
In Garfagnana
il sacrificio
del ten. Broggi
InlocalitàFocediCarregine, inGar-
fagnana all’estremo limite della Li-
guria una croce con foto ricorda il
luogo dove il Tenente Paolo Carlo
Broggi fu assassinato dai partigia-
ni della Divisione Lunense insieme
amoltialtri fascistigarfagnini. IlTe-
nentePaoloCarloBroggialfieredel-
laDivisionealpina«Monterosa»del-
la Rsi si era arruolato volontario a
17 anni. A 21 aveva già combattu-
to valorosamente nella campagna
di Grecia. Broggi era giunto in Gar-
fagnana con il battaglione «Intra»
quando, mentre inseguiva con una
piccola pattuglia i partigiani che
avevano catturato due suoi Alpini,
cadde in una imboscata, fu ferito e
catturato a sua volta. Il maggiore
ingleseOldham,comandantedella
divisionepartigiana,tentòripetuta-
mentediindurreBroggiarinnegare
il suo giuramento di fedeltà alla
Rsi,maeglimantenneunatteggia-
mento fiero rifiutando sdegnosa-
mente. Sopportò i pochi duri giorni
di prigionia da soldato, esortando i
fascisti prigionieri insieme a lui ad
affrontare la morte con coraggio e
dignità.Con lastimadisempre

Dottor Mario Troviso
 Continuità Ideale (Genova)
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I RETICOLATI che circondavano il campo di Auschwitz, simbolo dell’olocausto

�Una foiba a clessidra e decine di
corpi gettati dentro. Chediventanoossa.
Che scivolano nella strozzatura, s’inca-
strano,precipitanoespariscononelbuio
dellaterra.Doposessant’annipoi.C’èac-
qua sotto, neanche lo speleologo più bi-
scia riuscirebbea strisciare lungoquella
roccia sinuosa. Deve fermarsi al primo
passaggio,macen’èabbastanzaperché
il rumore sordodelle ossa sfiorate gela il
cuore.Perchédentrociscivolanoduesto-
rie dimorte che in comune hanno la foi-
ba a clessidra. Chemica la trovi più oggi
l'imboccatura. Se l’è divorata il bosco.
Tanto fitto che solo con unamappa puoi
intuirla. «Sevuole la faccio arrivarepre-
cisasulposto.Bisognaconoscerlapalmo
a palmo questa Val di Vara e io la cono-
sco».
Giacomo Zanelli, 84 anni, ufficiale del

Regio Esercito e poi della X Mas-batta-
glione Lupo, tiene in mano due lettere

datatenovembre1972.Parlanodimorti
daonorare.Parlanodisoldatibuttatinel-
lafoibadiCampastrino,comunediRiccò
delGolfo, località SanBenedetto.
«Alla fine degli anni '60 - raccontaZa-

nelli - ero segretario provinciale dell'
unionecombattentiRsiefraglialtri inca-
richi avevoquellodella ricercadei cadu-
ti. Ricevo una comunicazione anonima
cheriporta lavoce insistentediunafoiba
aCampastrino dove sarebbero stati get-
tatimilitari tedeschie italianiuccisidopo
la Liberazione». Perché vicino aSanBe-
nedetto«c’eraunpresidiotedesco-ricor-
daZanelli-Unacinquantinadimilitari in
tutto. Tra il 24 e il 25 aprile vennero cir-
condati dalle forze partigiane che ormai
scendevano liberamente a valle. Due
giornate di combattimento finché i tede-
schi si arresero. I partigiani catturano i
33 superstiti, di cui 3 italiani dellamari-
naneradi stanzaaPortovenere. Li spin-
gono verso la foiba che sta a duecento
metri dal presidio. Gli sparano alla nuca
e i corpi cadono dentro. Neanche la fati-
cadi seppellirli».
Quasi trent’anni dopo, la soffiata. Par-

teuna ricognizione.Gli uomini diZanelli
arrivano alla foiba, «era profonda una
ventina di metri, forma a clessidra. Alla
congiunzione delle due parti c’erano os-
sa di uomini e animali».Un veterinario
riconosce i resti di almeno due muli. Gli
altri sono uomini. «Rendiamo pubblica
lascoperta, finché il 19novembre1972 i
carabinieri, che ci avevano vietato ulte-
riori ricerche, chiedono l'intervento di
speleologigenovesi.Tiranosuossaepia-
strine numerate con nome e cognome.
Truppe di fanterie e altri militari. Siste-
miamoiresti inunacassettadizincoche
consegniamoalparrocodiSanBenedet-
to,donGiancarloFurno.Chebenedice le
spogliee lenasconde in sacrestia».
Zanelli con la lentezza dei suoi anni,

aprelaletteraindirizzataall'ambasciato-
re della Repubblica Federale Tedesca
cui comunica il rinvenimento: «Grazie a
fotografie scattate ad oltre 20 metri di
profondità, siamo stati in grado di infor-
mareconprovedifattolecompetentiau-
torità locali…E ieri 19 novembre alcuni
speleologi genovesi hanno fatto sopral-
luogoeconfermatoquantodanoigiàde-
nunciato».Diseguitolepiastrine:Walter
Demann, 1030/40E.T.; KarlAbe, 11475
E.T.;KriesgsMarine,886/43K.Unitoal-
laprimapiastrinaunanellod'acciaio.La
lettera riferisce della consegna a don
Furnoedellavolontàdelcomitatocaduti
di continuare le ricerche.
Dieci giorni dopo l’ambasciatore s’im-

pegnava ad informare il servizio per le
onoranzeaicadutigermanici,consedea
Roma, per attuare lemisure necessarie.
«Sono venuti - ricorda Zanelli, hanno
preso lacassettae l’hannosepoltanelci-

mitero sulla Futa, tra Firenze e Bolo-
gna».
Zanelliallarga le fotosullascrivania, si

vedono elmetti e mine anticarro gettate
dentro. Si vedono crani e ossa allungati
sull’erba.
«Nel '70 erano brutti tempi. Don Fur-

no quei resti li ha nascosti sotto l’altare
dellaChiesa.Civolevanientechequalcu-
no li facesse sparire di nuovo. I tedeschi
invece s'erano impegnati amettere una
lapideall'ingressodella foiba.Nonsen’è
fattopiùnulla.Adessocisonosoloerbac-
ce. A nascondere le ossa che non siamo
riusciti a recuperare».
Ascolti l'ennesimatestimonianza,pen-

sichesì, cen'èabbastanza, lafaccendaè
chiara. Poi scopri che di storia ce ne sa-
rebbe un'altra: «Tremesi fa sono almio
Circolo -raccontaGianfrancoCamaiora,
amico di Zanelli e appassionato ricerca-
tore - si chiacchiera e viene fuori la fac-
cenda di Campastrino. Uno dei presenti
butta lì che, dopo la caduta del muro di
Berlino, le autorità germaniche fecero
una seconda ispezione, constatando an-
chequestavoltal'impossibilitàdiaccede-
reallaparte inferioredella foiba».
Che senso aveva tornare una seconda

volta? Gli chiedi se ha le prove del blitz,
ma ti dice di avere appreso i nuovi fatti
dalfigliodiuncapopartigianodellazona
diCalicealCornoviglio.«Unadegnaper-
sona,cheallafinedellaguerrafurespon-
sabile della guardia civica. Uno di quelli
che scortò i prigionieri di cui le dirò alla
Spezia. Perché il 26-27 aprile i vari re-
sponsabili partigiani si trovano in mano
lapatatabollentedeitedeschifattiprigio-
nieridopola liberazionediAullaeporta-
tinel castellodiCalice.Cinquantasette in
tutto.Il28-29aprileladecisioneditrasfe-
rirli alla Spezia». I tedeschi sarebbero
scesi apiedi scortati dai partigiani. Epa-
rechepiùvoltequesti liabbianodifesida
tentativi di linciaggio. «Fino alla caser-
ma di via Cernaia, oggi dismessa, dove
vengono consegnati ai carabinieri. Due
giorni dopo un ben noto capo partigiano
conlasuaformazioneliavrebbepreleva-
tiinsiemeadaltriprigioniericondottidal-
laVal diVara, accompagnati alla foibaa
clessidra,ammazzati ebuttatidentro in-
siemeabombeamano».
Unaltroframmento.Unaltro indiziodi

storiachesparisce,riemerge,si ficcaan-
cora più giù e riprende fiato. Come un
fiume carsico.Mentre dei cadaveri nella
foiba ormai hai perso il conto. Resta un
mucchiettodi ossachequalcunoha sep-
pellito in un lontano cimitero. E restano
ancora tuttiquelli che la terranonhare-
stituito,cheunafittavegetazionenascon-
de,adiecichilometridallaSpezia,indire-
zioneSanBenedetto,epoi, su,a sinistra,
versoCampastrino.

[MVC]

Maria Vittoria Cascino

�«Non celebriamo. Ricor-
diamo». Lo sottolinea il prefet-
to Giuseppe Romano alla pre-
sentazione del fitto calendario
di eventi per la Giornata della
Memoria.Chevede laPrefettu-
ra, d'intesa con la Comunità
Ebraica, coordinare l'inter-
vento di Regione, Provincia,
ComuneecentroCulturalePri-
moLevi.Per le vittimedell'Olo-
causto. Per quel 27 gennaio
1945 incui cadevano il cancel-
li di Auschwitz. «Che l'Onu,
con deliberazione del 31 otto-
bre scorso riconosce come
giornata internazionale».

Lo scrive ilministroPisanu
al prefetto. Un ricordo pesan-
te che torna a fare il giro del
mondo. E che Genova raccon-
ta attraverso il teatro, la foto-
grafia, le testimonianze. La ce-
rimonia istituzionale venerdì
27, ore 11, a Palazzo Ducale.
ConFernandaContri, vicepre-
sidente emeritodella CorteCo-
stituzionale in veste d'oratore
ufficiale. Con i ragazzi dell'isti-
tuto tecnico «Rosselli» che da-
ranno voce a testi di Pinter e
Brecht. Con la premiazione
del concorso per le scuole «I
giovani ricordano la Shoah».
«Sarà una piccola candela

accesa durante la cerimonia -
spiegaMariaCristinaCastella-
ni, assessore provinciale alla
cultura - a ricordare i bambini
e ragazzi ebreimorti dal '43 al
'45. Perché quanto accaduto
non diventi quotidianità nell'
orrore».
Intanto giovedì 26, alla Sala

Sivori di Salita S. Caterina, la
proiezione del cortometrag-
gio di Ansano Giannarelli «16
ottobre 1943». Domani alle
18.30, a Palazzo Ducale, Log-
gia degli Abati, l'inaugurazio-
nedellamostra «Le formedel-
la coscienza» con il «Muro del
pianto» di Fabio Mauri. «Un
appuntamento importante -
spiega Luca Borzani, assesso-
re comunale alla cultura. Per-
ché l'olocausto non è una que-
stione ebraica,madi chi orga-
nizzò e costruì lo sterminio.
Che non è figlio d'un male as-
soluto,mad'un sistema totali-
tario di potere». Parla della
carta d'identità d'un genove-
se di quegli anni con su scritta
«razza ebraica»: «Il vero te-
ma non è quello dei mostri,
ma delle persone che si tra-
sformano in mostri. E l'inten-
so programmadegli eventi è il
segno della carica emotiva
che circonda la giornata».
Lunedì 30, ore 20.30, Tea-

tro della Corte, la consegna
del Grifo d'oro alla Comunità
Ebraica.Mentreunadramma-
turgia essenziale ricostruirà
storiedi deportazionee libera-
zione. «Permericordare èdu-
rissimo,maèundovere» lodi-
ce con amarezza, Piero Dello

Strologo, presidente della Co-
munità Ebraica, promotrice
di Installazioni interattive al
MuseoEbraico, «dedicate alla
deportazione. Perché quanto
è successo è avvenuto qui. È
un fatto nostro». Domenica 29
alle 11, alla Casa Paganini,
«Brundibàr», operina per
bambini di Hans Kràsa. Men-
tre giovedì 2 febbraioall'Audi-
toriumSanFrancesco di Chia-
vari, i solisti della Scala inter-

preteranno «Quartetto per la
fine dei tempi», scritto nel '41
da Messiaen, durante la pri-
gionia inSlesia. Epoi lo spetta-
colo di e con Pino Petruzzelli,
«Zingari: l'olocausto dimenti-
cato», realizzato dal Teatro
Ipotesi e finanziato dalla Re-
gione.Partito il 14gennaio, sa-
ràoggi al TeatroCasone diOr-
tovero, domani alle 10.30 ad
Arcola e alle 21 all'Audito-
rium di Santa Margherita Li-
gure. Il 23 al Teatro Astoria di
Lerici, il 25 a Camogli, il 29 a
Perinaldo ei il 30 al Civico Im-
pavidi di Sarzana.

Teatro, fotografie
e testimonianze

apartire
dadomani

per laGiornata
dellaMemoria

�Le vittime della strage di Sant’Anna
di Stazzema in Toscana, sembra non pos-
sanoaverpace.O forse stannoproprio per
trovarla. Con l’individuazione dei colpevo-
li, ad esempio, e la speranzache, unavolta
accertate le responsabilità, qualcuno pa-
ghi.
L’ex sottufficiale delle Ss AlfredMathias

Concina, che oggi ha ottantasei anni, ha
ammessopoche settimane fa, per laprima
volta dopo sessant’anni, in una intervista
alla televisione tedesca, di aver partecipa-
to al massacro di 560 abitanti di Sant’An-
na di Stazzema il 12 agosto del 1944.
Concina, che vive da anni in un ospizio

per anziani a Freiber, in Sassonia, ha an-
che ammesso di aver sparato, ma non sui
bambini, donne e anziani raccolti sul sa-
grato della chiesa.
Per l’eccidio di Sant’Anna di Stazzema il

22 giugno scorso era stato condannato al-
l’egastolopercriminidiguerradauntribu-

nalemilitare aLaSpezia, insiemeconaltri
nove imputati, in contumacia.
«Glianzianieranostatiportati sullapiaz-

za davanti alla chiesa e a quel punto si è
accesa una luce, abbiamo capito che cosa
stava succedendo. Poi è arrivato l’ordine
di aprire il fuoco equellagente è stata rag-
giunta da una gragnuola di colpi», ha det-
to Concina nell’intervista alla televisione
regionaleMdr.Haammessodiavereobbe-
ditoall’ordinedi sparare,mahaprecisato:
«È chiaro che dovevo sparare anch’io, per
salvare l’apparenza. Sulla destra c’era il
sagratoe iohosparatoavuoto,a sinistra».
Gliautoridelprogrammahannoaccerta-

to che la magistratura di Stoccarda ha
aperto da tre anni una inchiesta su Conci-
na e altri quattordici possibili presunti cri-
minali di guerra. «Le indagini sono diffici-
li, in quanto per gli imputati nel procedi-
mentodeve esseredimostrato che si tratta
di omicidio. Enonbisognasolo dimostrare
che il crimine è avvenuto con crudeltà,ma
anchechegliautorihannoagitoconspieta-
tezza», ha detto uno degli autori del pro-
gramma, ilmagistrato TomkeBeddies.
Per ora comunque, sempre secondo gli

autori del progamma, resta invcerto se
Concinadovràpresentarsidavantiaun tri-
bunale tedesco.

LA STELE nel comune di Urbe

LA LETTERA

Nella foibamucchid’ossaepiastrine
ACampastrino, nel comune di Riccò del Golfo, decine dimorti attendono di essere onorati

IN VAL DI VARA

Anche Genova vuole ricordare
gli ebrei vittime dell’Olocausto

LA STRAGE DI SANT’ANNA DI STAZZEMA

Ex Ss ammette:
«Ho sparato,
non alla gente»

Gentile signora Cascino,
mi riferisco al suo articolo su
Monte Manfrei pubblicato
sul Giornale dell’8-1-2006.
Purtroppo i marò uccisi a

Monte Manfrei sono morti
due volte! La prima per ma-
no di fratelli assassini, la se-
conda per i dissapori tra le
varie organizzazioni che si
contendono la memoria di
MonteManfrei.
A mio giudizio Lei, su que-

sto delicato argomento,
avrebbe dovuto sentire an-
che e soprattutto, l’Associa-
zione della Divisione S. Mar-
co aMilano che conserva ge-
losamente le Memorie della
Divisione.
Il suoarticolohaalcune im-

precisioni che è bene mette-
re in chiaro.
Mi riferisco in particolare

al virgolettato «A Sassello
era di stanza un reparto di
600 (seicento) marò ecc.».
Impossibile. Questa era la
forza di un intero battaglio-
ne che presidiava un territo-
rio ben più vasto. Acqui il
24-4-1945 non era occupata
dai partigiani ma dal nostro
comando di Divisione sino al

27-4 e dal nostro 3º Btg del
6ºRgt dal27 seraal 28matti-
na. Tutti i reparti che rag-
giunsero Valenza entro il
28-4, in armi, passarono il
Po e non si dispersero. Il 3º
Btg, con aliquote del 1º Btg,
raggiunsero il Po il 29-4 al-
l’alba ed ebbero l’ordine, dal
Comandante della Divisione,
di cedere le armi al Cnl di
Alessandria, cosa che fecero
onorevolmente il 29amezzo-
giorno a Valmadonna. Nes-
sunodiquesti reparti si sban-

dò. Le voglio anzi dire, con
orgoglio, che questi reparti il
28 mattina uscirono da Ac-
qui, perfettamente armati e
inquadrati, ufficiali in testa,
cantando il loro Inno di S.
Marco.
Purtroppo vi furono, per

fortuna pochi reparti, con-
dotti da meschini ufficiali,
che si fidarono delle lusin-
ghe locali di preti o partigia-
ni che si resero prigionieri a
comandi locali di partigiani.
Questi reparti subirono il
martirio fratricida e furono
in partemassacrati. Lamag-
gior parte della Divisione si
ritrovò poi prigioniera degli
americani a Coltano e sop-
portò con coraggio ed orgo-
glio il duro periodo della pri-
gionia. Queste sono le verità.
Noi, eredi deimarò vigliac-

camente uccisi, chiediamo
che quando si parla della S.
Marco, nel bene e nel male,
si raccontino i fatti comereal-
mente avvennero e questo,
ripeto, a mio giudizio, lo può
meglio fare chi conosce e
conserva la storia e memo-
ria della Divisione S. Marco.
Molto cordialmente

dott. Antonino Azzarà

I caduti delmonteManfrei

IL SANGUE DEI VINTI

L’INCHIESTA

9 ottobre: «I 92 martiri della Benedicta
avrebberopotutoessere300»

15 ottobre: «Regione, 400mila euro per la
celebrazionedella resistenza»

16 ottobre: «Pansadàvoceai vinti liguri»

21 ottobre: «Le spie genovesi massacrate
perordinedelministro rosso»

28 ottobre: «Appellodell’Unesco»

2 novembre: «L'ufficiale della X Mas scam-
patoduevolteallamorte»

8 novembre: «In 25 fascicoli la verità sulle
stragidimenticate»

11 novembre: «Igiorni dellavendetta»

15 novembre: «Orrori partigiani consegnati
aunbambinodisetteanni»

19 novembre: «Le stragi verso il tribunale
dell’Aja»

22 novembre: «Quellapromessadeipartigia-
ni:Tranquilli, vidifendiamonoi»

25 novembre: «La guerra dei fascicoli sulle
stragideipartigiani»

26 novembre: «La resistenza c’entra, ecco-
me,nellastragediSanBenigno»

2 dicembre: «Medagliealvaloreper iparroci
uccisidai «rossi».

7 dicembre: «Tursi rifà le tombe alle vittime
del temporale»

18 dicembre: «Il tribunale di Torino indaga
suglieccidi ignoratiallaSpezia»

28 dicembre: «La colonia Fara allo sfascio
attendeunaristrutturazione»

8 gennaio: «Ilsanguedeimaròuccisialmon-
teManfrei»

CASA data alle fiamme a Sant’Anna di Stazzema
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